
In una videochat di Cor-
riere.it del 9 novembre

scorso, Pietro Ichino ha rilancia-
to la proposta di licenziamen-
to dei pubblici dipendenti «nul-
lafacenti volontari». Ichino ritie-
ne che i «nullafacenti» siano
una minoranza arrogante e as-
senteista che umilia una mag-
gioranza di lavoratori seri e re-
sponsabili. Al loro posto po-
trebbero essere assunti dei gio-
vani. Ichino auspica un allenta-
mento delle «eccessive rigidi-
tà» che proteggono gli impie-
gati di ruolo. Le tesi di Ichino
sono in linea di massima condi-
visibili, però peccano di una
certa astrattezza, dal momen-
to che non distinguono tra le
situazioni esistenti nel Mezzo-
giorno e quelle che caratteriz-
zano il Centro-Nord. E anche
perché all’interno della suddet-
ta distinzione non tengono
conto dei condizionamenti del-
la politica. Per Ichino, «è neces-
saria una riorganizzazione che
parta dalla dirigenza, dove
stanno le maggiori responsabi-
lità dell’inefficienza del pubbli-
co impiego, arrivando anche al
licenziamento, teoricamente
già possibile, di quei dirigenti
che non riescono a rendere effi-
cienti i servizi loro affidati».
Questa proposizione può esse-
re valida per le amministrazio-
ni del Centro-Nord, ma ha scar-
so valore se applicata al Mezzo-
giorno, per diversi motivi.
Innanzitutto, la vera natura del
rapporto tra i politici, che sono
gli effettivi datori di lavoro, e i
dirigenti è influenzata dagli
strumenti sui quali i politici fan-
no leva per massimizzare la lo-
ro funzione-obiettivo, che ov-
viamente è ottenere il maggior
numero di voti. In una situazio-
ne civicamente normale e con
bassa disoccupazione, com’è
quella del Centro-Nord, lo stru-
mento sul quale i politici fanno
leva è la fornitura più o meno
efficiente di servizi pubblici. Al
contrario, in una situazione ci-
vicamente deficitaria e con ele-
vata disoccupazione, la leva
maggiormente adoperata dai
politici è dare occupazione nel-
la Pubblica Amministrazione,

attraverso una rete efficiente
di relazioni clientelari. L’inchie-
sta dell’edizione campana del
Corriere del Mezzogiorno sul
personale della Regione Cam-
pania, che è quadruplo, rispet-
to alla popolazione, di quello
della Lombardia, dimostra la
validità di questo assunto. In
questo caso, i politici scelgono
i dirigenti più omogenei a que-
sto loro comportamento e
quindi si guardano bene dal li-
cenziarli.
In secondo luogo, esiste un fat-
tore che rafforza il suddetto cir-
colo vizioso. Potremmo defini-
re questo fattore come un cor-
porativismo al quadrato. Ichi-
no ritiene che il principale osta-
colo alla mobilità del lavoro
nel settore pubblico dipenda
dall’azione dei sindacati, pro-
tettiva degli insider e lesiva dei
diritti degli outsider. Tuttavia,
nel sindacato un certo grado
di corporativismo è insopprimi-
bile. La cosa più grave è che il
virus del corporativismo abbia
attaccato le strutture dei parti-
ti che per loro vocazione do-
vrebbero avere fini generali. Di
solito, tali fini vengono sban-
dierati nei programmi dei sog-
getti politici. C’è, però, una net-
ta differenza tra le enunciazio-
ni e l’agire dei partiti. Ciò dipen-
de dal fatto che la crisi dei parti-
ti, accentuata dai leaderismi
personali e dall’appiattimento
sulle istituzioni, ha causato
una restrizione della militanza.
Specialmente nel Mezzogior-
no, i pochi iscritti ai partiti so-
no in gran parte proprio gli im-
piegati degli enti locali, delle
regioni, del sistema sanitario,
degli apparati della scuola e
delle università; e sono coloro
che, come professionisti o co-
me imprenditori, sono forag-
giati dalla spesa pubblica. I par-
titi dunque rappresentano limi-
tati ceti sociali poco produttivi
e non sono un’immagine della
generalità dei cittadini: per
questo hanno fini corporativi.
La resistenza alla modernizza-
zione del Paese proviene pro-
prio da questi partiti snaturati,
ovvero dalla mancanza di cul-
tura innovativa o di coraggio
dei rispettivi gruppi dirigenti.

I nventare regole nuove in funzio-
ne dei giocatori e non del gioco
è stato in alcuni casi un fatto lar-
gamente positivo poiché, livel-

lando le differenze, si è dimostrato al-
la società ed a se stessi - come scrive
Magda Mazzei - che tutti possono far-
cela. Per una persona non vedente
correre non è facile, ma lo diventa,
se trova chi accetta di farlo con lui, e
basta una cordicella di pochi centi-
metri legata al polso perché entram-
bi possano compiere una simile esal-
tante esperienza. Con un altro clima
politico, poteva essere questa la solu-
zione per continuare ad affrontare le
questioni dello storico divario che
esiste tra il mezzogiorno e il resto del
paese. Ma le cose stanno andando di-

versamente in Italia.
Le Regioni del Nord han-
no ripreso la loro marcia
e sono attente, se è necessario fare
squadra, a scegliere realtà territoriali
con le quali è possibile creare rapida-
mente delle sinergie e del valore ag-
giunto. Il Piemonte e la Lombardia,
malgrado abbiano governi di colore
politico diverso, hanno avviato un
confronto serrato per adottare strate-
gie comuni su infrastrutture, ambien-
te, innovazione e ricerca e per chie-
dere da subito il federalismo fiscale.
Vogliono giustamente che si attui il
regionalismo differenziato previsto
dalla Costituzione in vigore, e sanci-
to da risultati dell'ultimo referen-
dum.

I
bilanci delle Regioni lette
come sintesi delle scelte
economico-finanziarie re-
lative ai servizi erogati ai
cittadini e al sostegno del-

lo sviluppo: è questa l’analisi
compiuta dalla Uil nazionale sul-
le manovre di previsione 2006.
Un insieme di dati che permette
di capire quali direttrici le regio-
ni, e ancor più quelle del Sud, in-
tendano seguire. Si scopre così
che la Campania ha stanziato ol-
tre due miliardi per il rilancio
economico; la Basilicata ha dedi-
cato risorse per un ammontare
di 722 milioni, la Puglia 632.
Inoltre, il dato conferma che le
amministrazioni guidate da Bas-
solino e Vendola (nella foto) im-
pegnano oltre il 60% delle risor-
se complessive in favore dei ser-
vizi alle persone.
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Io, avvocato di sinistra, mi sento tradito

Interventi

L o ammetto ho sempre vota-
to a sinistra, ma ora mi sto
chiedendo: sono proprio si-
curo che questo governo fac-

cia una politica di sinistra? La mia
crisi è esplosa con la legge Bersani,
descritta dal nostro governo come
una legge a tutela dei cittadini con-
tro i privilegi dei professionisti.
Libero da pregiudizi e deciso a met-
termi in discussione, mi sono persi-
no chiesto se appartengo alla spe-
cie homo italicus con il cuore a sini-
stra e il portafogli a destra. Pronto
anche a convertirmi al «Bersanesi-
mo», ultima frontiera del sociali-
smo europeo, ho capito invece che
il «Bersani pensiero» è l’ennesima

espressione del trasfor-
mismo della sinistra,
che ormai priva di punti
di riferimento, insegue modelli,
che nulla hanno a che vedere con
gli ideali del socialismo e del cattoli-
cesimo. Nella legge Bersani prevale
una concezione liberista che parifi-
ca il diritto ad una merce di scam-
bio e riduce la complessità dell’es-
sere umano solo agli aspetti econo-
mici. Il cittadino diventa un mero
consumatore e l’avvocato, un sog-
getto che agisce per la tutela dei so-
li interessi economici e quindi un
semplice fornitore di servizi, che co-
me tale va sottoposto alle regole di
mercato.

* Avvocato cassazionista

DI FRANCO BOTTA

Sviluppo, al Nord l’alleanza funziona

Il personaggio’’

L’ auto alimentata dal so-
le si è messa in moto
ed entro la fine del

2007 sarà qualcosa di più di un
progetto ecocompatibile. Gon-
gola Gianfranco Rizzo, docente
di Macchine e sistemi energeti-
ci all’Università di Salerno, ap-
pena rientrato da Istanbul dove
all’Icat2006 (International Con-

ference on Automotive Techno-
logies) ha tenuto una relazione
sul tema: «Veicoli ibridi ed ener-
gia solare: un matrimonio pos-
sibile?» Sì, il matrimonio non
solo è possibile ma è stato an-
che già celebrato nei giorni
scorsi nel campus di Fisciano.
Ce n’è voluto di tempo e gli un-
dici partner del progetto «Siste-
mi di conversione energetica
ed impatto ambientale»,coordi-

nati dallo stesso Rizzo, capofila
l’istituto magistrale Alfano I di
Salerno, si sono dovuti dare da
fare per dare gambe, pardon
ruote, alle loro idee. Ma alla fi-
ne il primo traguardo è stato ta-
gliato: quel pulmino, messo a
disposizione dall’Aci, un «Por-
ter Glass Van» della Microvett,
che ha fatto un giro di perlustra-
zione all’interno della cittadel-
la universitaria, camminava in
modalità elettrico-solare.
«Manca l’ultimo tassello - spie-
ga Rizzo - il contributo del tradi-
zionale motore termico. La sola
energia solare e quella elettrica
non si portano dietro una consi-
derevole autonomia».
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Pronti via
Il prototipo
di veicolo
ibrido e
ecocompati-
bile ad
energia
solare
presentato
all’Università
degli Studi
di Salerno

Giovanni Locanto

Oscar Luigi Scalfaro e il
presidente brasiliano Lula
sono tra i più affezionati al-
le cravatte di Mucciolo.
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O ltre lo Stato è il titolo dell’ulti-
mo libro di Sabino Cassese, or-
dinario di Diritto amministrati-
vo all’Università di Roma «La

Sapienza», nominato l’anno scorso Giu-
dice della Corte costituzionale dall’ex
Presidente della Repubblica Carlo Aze-
glio Ciampi. A leggere gli scritti più re-
centi della sua vastissima produzione
scientifica, il dato che balza subito agli
occhi è che negli ultimi anni Sabino Cas-
sese si è confrontato con il complesso fe-
nomeno della globalizzazione e, soprat-
tutto, con le conseguenze da essa pro-
dotte sulla disciplina di cui è indiscusso
maestro: il diritto. La crisi dello Stato
(Laterza 2002), Lo spazio giuridico globa-
le (Laterza 2003) ed ora Oltre lo Stato
(Laterza 2006) sono i titoli che, oltre a di-
mostrare l’interesse per lo studio dei
rapporti tra diritto ed economia, costitu-
iscono la naturale evoluzione, su scala
globale, delle ricerche culminate, alla
metà degli anni Novanta, con la pubbli-
cazione di un fortunato volume intitola-
to La nuova Costituzione economica, di-
venuto il manuale di riferimento per gli
studi di diritto pubblico dell’economia
in Italia.

Il filo conduttore che tiene insieme gli
otto saggi del nuovo libro - due dei quali
sono i testi di conferenze napoletane, te-
nute al Suor Orsola Benincasa e alla Fe-
derico II - è la considerazione di fondo
che la globalizzazione pur mettendo in
crisi il diritto statale classico non deter-
mina affatto la fine di quella esigenza di
razionalizzazione e di regolazione che è
alla base del diritto. Quindi nessuna ten-
tazione nichilistica: la globalizzazione
costituisce l’ennesima sfida per i giuristi
che dovranno dedicarsi, con nuove
energie, alla comprensione dei nuovi fe-
nomeni sociali, dei nuovi rapporti eco-
nomici e dunque all’elaborazione di un
nuovo diritto globale.

Cassese mostra di non credere nelle
pessimistiche ipotesi di coloro che nella
crisi degli ordinamenti giuridici statali

vedono il ritorno a una giungla senza re-
gole in cui i comportamenti individuali
sono funzionali unicamente alla produ-
zione del profitto. L’autore non crede
che il mondo globalizzato possa ritorna-
re in uno stato selvaggio caratterizzato
dal bellum omnium contra omnes di
hobbesiana memoria. Piuttosto il suo in-
tento è quello di cogliere, con rigoroso
metodo scientifico, il passaggio attual-
mente in corso da un diritto inteso co-
me insieme di regole generali ed astrat-
te, di fonte prevalentemente statale, ad
un diritto globale costituito da un insie-
me composito di regole, in parte ricava-
te dai vecchi ordinamenti statali e in par-
te nuove, che trovano la loro fonte a vol-
te al di sopra a volte accanto agli Stati
nazionali e, per così dire, loro malgra-
do. Il che significa che le nuove regole
del diritto globalizzato, per un verso, na-

scono dalla volontà degli Stati di obbli-
garsi attraverso trattati internazionali e,
per altro verso, nascono «sul campo»
dalla necess aria regolamentazione dei
conflitti tra gli interessi dei nuovi sogget-
ti della società globalizzata. Soggetti
che costituiscono, in qualche caso,
strutture ibride, in parte private e in par-
te pubbliche. In questo quadro gli Stati
nazionali finiscono per essere «ridotti»
sempre più spesso al ruolo di semplici
giocatori dovendo rinunciare, a volte
malvolentieri, al loro ruolo tradizionale
di istituzioni deputate ad imporre rego-
le piuttosto che a subirle. Del resto «la
globalizzazione giuridica è il risultato
dell’emersione di problemi che nessun
ordine giuridico nazionale può risolve-
re da solo: l’espansione del commercio
e la necessità di un corpus di regole che
lo accompagni; il controllo di alcuni fat-

tori di inquinamento ambientale gene-
rale, che vanno oltre la possibilità di in-
tervento statale; l’esigenza di disciplina-
re insieme fenomeni che sfuggono al co-
mando di ciascuno, dal traffico aereo al-
l’uso del mare, al trasporto postale, alle
crisi finanziarie; la necessità di istituire
tribunali penali internazionali per sup-
plire all'inerzia dei giudici interni nel
perseguire crimini considerati come of-
fensivi dell’intera comunità internazio-
nale».

L’intento che emerge dai saggi di Cas-
sese è quello di dimostrare che esiste e
va consolidandosi un diritto ammini-
strativo ultrastatale o globale; mentre,
se una vera e propria Costituzione globa-
le ancora non c’è, esiste tuttavia una so-
stanza costituzionale «costituita dalla
consacrazione di alcuni diritti fonda-
mentali, dalla delineazione di una sepa-
razione di poteri o di funzioni, dall’istitu-
zione di un sistema di garanzie».

Accertare se il nuovo diritto globale
possegga la caratteristica dell'universali-
tà propria degli ordinamenti statali è un
altro dei temi affrontati nel libro. Sabino
Cassese non sembra volersi iscrivere
nel gruppo di quelli che definisce «se-
guaci del relativismo» poiché convinti -
e forse nostalgici - dell’idea che «ogni so-
cietà ha il suo proprio diritto, prodotto
dallo Stato», ma non sembra neanche
voler ricomprendere sé stesso in quella
che definisce «la piccola schiera dei se-
guaci dell’universalismo - quelli per cui
la globalizzazione giuridica è ormai im-
perante». Questi ultimi, infatti, a giudi-
zio dell’autore, tenderebbero a soprav-
valutare «l’unità e l’uniformità dell’ordi-
namento giuridico globale, nonché la
sua capacità di imporsi agli ordini giuri-
dici domestici». Anche da questo parti-
colare traspare la oggettiva difficoltà di
costruire una compiuta teoria giuridica
in un’epoca di transizione come possia-
mo considerare, almeno per il momen-
to, l’epoca della globalizzazione.

Sergio Marotta

L’auto che va a tutto sole

Il libro / 1 Il numero uno della Provincia di Benevento, nel suo nuovo lavoro, teorizza un mix di innovazione e solidarietà. Con ragione

Il libro / 2 Il professore di Diritto amministrativo nominato l’anno scorso Giudice costituzionale ritiene la globalizzazione una sfida

Nardone: la nuova via dello sviluppo

DI LUCA MELDOLESI

Un pizzico di Napoli nel saggio di Cassese

Il polo di aziende high tech inventato dal vulcanico presidente ci porta «dieci passi nel futuro»

La novità

I
l presidente della Provincia
di Benevento, Carmine Nar-
done, mi ha coinvolto nel di-
battito sul suo nuovo libro,
Osso e fame. Innovazione e

solidarietà locale e globale , che si
è tenuto a Benevento il 20 otto-
bre. Lì per lì ho potuto dire solo
quattro parole su quanto avevo
sentito (e, magari, indovinato).
Ma, ora che ho letto il volume,
vorrei sostenere, a mo’ di recen-
sione, una tesi paradossale; vale a
dire che Nardone ha più ragione
di quanto pensa di avere.

Il libro è composto da contribu-
ti diversi, scaturiti da occasioni
specifiche e raccolti in difesa del
lavoro svolto e dell’Ente Locale
come istituzione. Complessiva-
mente, le idee che esso contiene
non sono sviluppate in modo si-
stematico. Forse per due ragioni:
perché sono troppe rispetto a
quelle che potevano essere appro-
fondite in quello spazio; e perché,
comprensibilmente, il politico
Nardone, pur utilizzando la sua
cultura tecnica di studioso e di in-
segnate di economia agraria, pre-
ferisce puntare sul convincimen-
to del lettore più che sulla comple-
tezza dell’esposizione. Così, mi è
venuta voglia di dare un’idea di
come, accostando ulteriori argo-
mentazioni a quelle nardoniane,
sia possibile proseguire ragiona-
mento. E la sorpresa è stata che
tutte le volte che ho cercato di
spingermi in tale direzione, le
conclusioni sono risultate più ro-
buste di prima.

Per dare un saggio di questa

mia curiosa propensione intellet-
tuale alla prosecuzione del discor-
so, commento brevemente, paro-
la per parola, il titolo del libro.
«Osso», nella dizione rossidoria-
na, è sinonimo di zona relativa-
mente debole (rispetto alla pol-
pa). Il riferimento, naturalmente,
è alla provincia di Benevento; ma
l’impegno politico e l’orgoglio
espositivo dell’autore sono tali
che il lettore finisce per dubitare
che egli creda veramente in tale
cronica debolezza. Evidentemen-
te accanto ad un handicap mate-
riale, deve pur esistere un vantag-
gio relativo (rispetto alla polpa).
Suggerisco: un vantaggio morale,
che proviene dalla natura contadi-
na ed artigiana della provincia. In
altre parole, se si tien conto di ta-
le più complessa condizione, allo-
ra «l’utopia dello sviluppo locale»
di cui parla nel libro la postfazio-
ne di Aniello Cimitile ha un pun-
to di partenza più ragionevole e
solido.

«Fame» e solidarietà. La tesi di
Nardone è che iniziative locali
contro la fame nel mondo sono
particolarmente appropriate. Giu-
sto, dal momento che questo tra-
gico flagello continua a tormenta-
re l’umanità. Eppure, potrebbe ra-
gionare il lettore, oggi non soster-
remmo più, come ha affermato
per tanto tempo un grande del-
l’economia dello sviluppo come
Alain Peyrefitte, che la condizio-
ne naturale dell’uomo è il sotto-
sviluppo: soprattutto, perché vi-
viamo in un’epoca di grande tra-
sformazione, con paesi immensi
che stanno facendo rapidi pro-
gressi. Di nuovo, se non vado erra-

to, la tesi di Nardone si rafforza se
la si colloca dall’interno di questa
metamorfosi, perché, nonostante
i cambiamenti epocali che ci cir-
condano, il problema della fame

- un problema, sono d’accordo,
di domanda solvibile e non di of-
ferta di prodotti agricoli - non ha
ancora imboccato la strada della
sua risoluzione. Ragione di più,
dunque, per mostrare in concre-
to, con politiche adeguate, inter-
ne ed internazio nali, che il poten-
ziamento del protagonismo eco-
nomico-sociale a livello locale
può offrire un importante contri-
buto alla correzione di tale ten-
denza tragica che l’umanità non
ha ancora posto sotto controllo;
ma che, se volesse, potrebbe bloc-
care davvero in una logica di cre-
scente policentrismo, giustizia so-
ciale, democrazia, progresso, pa-
ce per tutti.

«Innovazione»: è il leit-motive
di Nardone. Con una base sociale
più solida di quanto generalmen-
te si pensi e con un compito pres-
sante di sviluppo locale in un oriz-
zonte internazionale sempre più
competitivo, l’innovazione in lo-
co diventa indispensabile, insie-
me alla sostenibilità, alla diversi-
tà, all’originalità, alla qualità;
checché ne pensassero i padri me-
ridionalisti che si affidavano alla
semplice imitazione. Vedo in que-
sta tesi che ricorre nel volume
una propensione pedagogica: per
combattere la semplice ripetitivi-
tà della vita agreste, per prevenire
la pressione assistenziale, per ac-
cendere la fantasia creativa delle

giovani generazioni.
Ma certo, anche qui, un’esten-

sione del ragionamento non gua-
sterebbe. Innanzitutto per chiari-
re che il centro della questione è
la crescita sostenibile della pro-
duttività; che ogni accorgimento
in tal senso è benvenuto; che ac-
canto all’innovazione tecnica è in-
dispensabile pensare a quella as-
sociativa, organizzativa, finanzia-
ria, manageriale; che anche la re-
golarizzazione dell’attività econo-
mica e del lavoro e rapporti socia-
li più liberi e democratici posso-
no avere effetti positivi sulla pro-
duttività; che la crescita della pro-
duttività pubblica è importante
tanto quanto quella privata; che
la ristrutturazione, il trasferimen-
to (e l’adattamento) di tecnolo-
gie, l’innovazione in senso stretto
ed il progresso tecnologico sono
aspetti diversi di un medesimo
processo che è necessario irrobu-
stire. Insomma, dopo una tesi co-
sì impegnativa, e dopo «i dieci
passi nel futuro» che qualificano
il polo di aziende high tech inven-
tato dal vulcanico Nardone, biso-
gnerà pur elevare nel tempo gli
stessi standard dell’intervento!

Vengo, così, a un ultimo punto
che non è nel titolo ma che attra-
versa si può dire l’intero volume:
la rivendicazione orgogliosa del
ruolo degli Enti Locali e, in parti-
colare, della Provincia. Qui davve-
ro il completamento logico del di-
scorso mi pare indispensabile.
Perché il libro di Nardone mo-
stra, innanzitutto, come il nostro
Paese, insieme all’area euro-me-
diterranea in cui è inserito, abbia
bisogno come il pane del federali-
smo maturo; ovvero del potenzia-
mento del protagonismo locale,
della concentrazione delle volon-
tà istituzionali su obiettivi condi-
visi, della piena mobilitazione del-
le energie private e pubbliche
(che altrimenti sonnecchierebbe-
ro), del reperimento degli anelli
mancanti delle politiche d’inte-
grazione, sviluppo locale e di
emersione, della riforma della na-
tura stessa di quell’amministra-
zione ancien régime che ancora
ci tormenta con un campionario
ormai masochista di centralismo,
di pigrizia ed d’inaffidabilità.

SEGUE DALLA PRIMA

«Osso e fame. Innovazione e solidarietà locale e globale» È il titolo del libro di Carmine Nardone

Due degli otto «corpi» del volume sono frutto delle conferenze tenute alla Federico II e al Suor Orsola

«L’utopia dello sviluppo
locale» di cui parla
la postfazione di Aniello
Cimitile ha un punto
di partenza solido

«Se volessi camminare con la sola
energia solare, fonte rinnovabile, gratui-
ta e largamente diffusa - continua Rizzo
- avrei un’auto dalla potenza di un chi-
lowatt, ed è pochissimo. Se invece voles-
si utilizzare il motore elettrico che non
inquina, avrei il problema della batteria
che non si porta dietro una considerevo-
le autonomia». Da qui la conclusione di
abbinare le due fonti di energia tra loro,
in aggiunta al tradizionale motore a
combustione interna, riducendo così i
consumi di combustibile e le relative
emissioni fino al quaranta per cento.

Il prototipo realizzato reca sul tetto
dieci pannelli fotovoltaici (più due di ri-
serva) montati su un supporto esterno
in alluminio messo a disposizione da
Saggese e nel cofano posteriore il grup-
po motore-generatore offerto dalla Lom-
bardini. «Le statistiche - osserva ancora
Rizzo - mostrano come una larga parte
degli automobilisti usi la propria auto
per brevi spostamenti in aree urbane,
per non più di un'ora al giorno, e con il
solo guidatore a bordo. In queste condi-
zioni, l’energia captabile dai pannelli du-
rante la guida e, soprattutto, in fase di
parcheggio, rappresenta una frazione si-
gnificativa dell’energia spesa per la pro-
pulsione». A pieno regime, il veicolo ibri-
do diventa una vera e propria centrale
di produzione energetica: «quando sia-
mo a casa, il surplus di energia ottenuta
dai pannelli alimenta l’utenza domesti-
ca e taglia la bolletta elettrica. Oppure
se siamo in un parcheggio fuori casa e la
batteria è carica, il surplus si può riven-
dere all’Enel».

Su prototipi come quello visto al cam-
pus di Fisciano si sono messi a lavorare
fin dagli anni ’90 studiosi americani, au-
straliani, giapponesi e canadesi. Tutti
però a livello di ricerca e non di produ-
zione scientifica, nel chiuso di un labora-
torio, senza prevedere una stretta con-
nessione tra ricerca, didattica, comuni-
cazione e divulgazione. L’arma vincen-
te del progetto «made in Salerno» è pro-
prio questa: la partecipazione attiva che
parte dagli studenti e coinvolge quattro
università straniere, aziende ed enti ita-
liani. Per una migliore qualità della vita.

Gabriele Bojano

«Oltre lo Stato» è il titolo dell’ultimo libro del professor Sabino Cassese (edizioni Laterza)


